. Io,……………………………………
ho celebrato per la prima volta

il Sacramento della Riconciliazione

il giorno ……………..

nella chiesa ……………………….

Parrocchia di ……………………..





Con il Sacerdote

…………………………………………
Della mia prima Confessione:
che cosa vorrei ricordare…………………….

…………………………………………………………………………………………………………………………………………….

…………………………………………………………………….

che difficoltà ho incontrato……………..

……………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….

che cosa mi ha dato gioia…………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..

“C’era una volta un pastore che aveva cento pecore. Aveva una cura speciale per ciascuna di esse. Un giorno una pecora si smarrì. Il pastore era così preoccupato per la pecora che si era persa che lasciò tutte le altre per andare a cercarla. Dopo aver cercato a lungo, il pastore la trovò, se la caricò con cura sulle spalle e la portò a casa. Il pastore era pieno di gioia. Chiamò i suoi amici e disse loro: “Venite a festeggiare! Ho trovato la mia pecora, quella che si era smarrita.”
Lc 15, 4-7
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Dal Vangelo secondo Luca
Disse ancora: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: - Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. -  E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci, ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: - Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame. Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te, non sono più degno di essere chiamato tuo figlio: trattami come uno dei tuoi garzoni. – 

Partì e s’incamminò verso suo padre.

Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: - Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te, non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. - Ma il padre disse ai servi: - Presto, portate qui il vestito più bello e rivesti telo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. – 

E cominciarono a far festa.”

Luca 15,11-24

Comandamenti in positivo
· Ricordati che sei figlio di Dio

· Ricordati di fare festa con Dio nei giorni a Lui consacrati

· Ricordati di essere riconoscente ai tuoi genitori

· Ricordati di credere nella pace

· Ricordati di essere sincero

· Ricordati di non dare troppa importanza alle “cose”

· Ricordati di dare una mano a chi ti sta vicino e ha bisogno di te  




Esame di coscienza
· Ami molto fare i tuoi comodi? E’ per comodo che lasci le preghiere, non vuoi fare i compiti, disobbedisci?

· Vuoi sempre averla vinta? Vuoi sempre essere il più bravo?

· Ti scoraggi di fronte alle difficoltà? Piangi per niente? Hai troppa paura delle brutte figure?

· Sei manesco con gli altri? Hai preso in giro i più deboli, i meno bravi?

· Tieni troppo alle tue cose (i tuoi giochi, i tuoi libri) tanto da non prestarli mai?

· Quando ti si chiede di dare una mano o di smettere con un brutto atteggiamento, ti fai pregare e magari fai finta di niente? 




Papa Benedetto XVI risponde ai bambini:

Livia: “Santo Padre, volevo chiederti: devo confessarmi anche quando ho fatto gli stessi peccati? Perché mi accorgo che, alla fine, sono sempre quelli…”
Papa: “E’ vero, di solito i nostri peccati sono sempre gli stessi, ma facciamo pulizia delle nostre abitazioni, delle nostre camere, almeno una volta ogni settimana, anche se la sporcizia è sempre la stessa. Per vivere nel pulito, per ricominciare; altrimenti, forse la sporcizia non si vede, ma si accumula. Una cosa simile vale anche per l’anima, per me stesso. Se non mi confesso mai, l’anima rimane trascurata e, alla fine, sono sempre contento di me e non capisco più che devo anche lavorare per essere migliore, che devo andare avanti. E questa pulizia dell’anima, che Gesù ci dà nel Sacramento della Confessione, ci aiuta ad avere una coscienza più svelta, più aperta e anche a maturare spiritualmente e come persona.” 
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Se risolverai il cruciverba, al 17 orizzontale comparirà la parola più importante del Sacramento che hai ricevuto oggi.
	11

	2
	
	 3 
	
	4
	=
	=
	 5
	=
	6
	

	7


	
	=
	
	=
	8
	9
	
	
	
	
	=

	
	=
	10
	
	11
	
	
	=
	
	=
	
	=

	12


	
	
	=
	13
	
	=
	 14
	
	15
	
	

	16


	
	
	=
	17
	
	18
	
	
	
	
	=

	19


	
	
	 20
	
	=
	
	=
	=
	
	=   
	=

	
	=
	  21
	  
	
	
	=
	 22
	23
	=
	24
	  25

	
	=
	=
	
	
	=
	  26
	 
	
	
	
	

	27


	28
	
	
	=
	29
	
	
	
	=
	=
	

	=
	
	=
	=
	=
	30
	
	
	=
	31
	32
	

	33


	
	
	 34
	35
	=
	
	=
	36
	
	
	=

	37


	
	
	
	
	38
	
	=
	39
	
	
	

	=
	=
	=
	
	=
	
	=
	  40
	
	
	
	=


Orizzontali

1 Lo è la veste che si dà ai battezzati

6 Metà pace

7 Sigla di Ancona

8 Il libro più importante del cristiano

10 Vola nel cielo

12 Il tram senza la “erre”

13 Articolo maschile

14 La fece il Padre misericordioso quando tornò suo figlio

16 La prima donna

17 PAROLA DA SCOPRIRE

19 Il numero dei Sacramenti

21 Vi crescono gli ortaggi

22  Lettere gemelle in nonna

24 Le consonanti di tomo

26 la festa più importante per i cristiani

27 Serve per ungere il petto ai battezzati

29 Si scatta con una macchina

30 Uno dei doni dei Re Magi

31 Aria senza fine

33 Uno dei simboli del Battesimo

36 Lo usa il pescatore

37 Per vedere Gesù salì su un albero

39 Figlio di Dio e nostro Salvatore

40 Dopo l’ottava







Verticali

1 Il primo Sacramento

2 A volte si usa al posto di “dentro”

3 Costruì un’arca per salvarsi dal diluvio

4 Fu ucciso da suo fratello Caino

5 Lo era Gesù.

6 Si consuma quando si ha fame.

9 Il primo pronome.

10 Prediletto, preferito, benvoluto.

11 Lo fa chi lo dice due volte

14 Fede senza vocali.

15 Santi senza vocali

18 Sigla di Rovigo

20 Lo compongono tre cantanti

22 Lo fa Gesù la notte di Natale

23 Naso senza “A”

24 Pronome che si dà all’amico.

25 Vennero da Gesù seguendo una stella

26 Ci vanno le barche a riposare.

28 Uno degli evangelisti.

29 Sigla di Forlì.

31 Si dice alla fine di una preghiera

32 Un bel colore

34 Duca senza la testa

35 Una esclamazione

36 Serve per cucire

38 Esempio in breve

Per i genitori

Da “Un Dio sorprendente” di Pino Pellegrino

Dopo aver letto la Parabola del Padre misericordioso scopriamo che ci sono sei verbi che vanno gustati, ad uno ad uno al rallentatore…..

LO VIDE

Il figlio è ancora lontano, ma il Padre già lo vede. Dio vede per primo. Dio è sempre vigile, non ci abbandona mai.

Dio ci guarda, ma non per spiarci, sia ben chiaro, ma per aiutarci. “L’occhio del Signore veglia su chi lo teme, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame.” (Salmo 32,18-19)
SI COMMOSSE

Non appena vede il figlio, il Padre ha un sussulto al cuore, si commuove.

Il Dio di Gesù non è un Dio freddo, un Dio invernale, come lo avevano pensato anche i più intelligenti fra i pagani. Il Dio di Gesù è un Dio estivo, che ama il calore e il fuoco!

Non per nulla nella Bibbia si parla almeno 150 volte di fuoco. Il Signore si rivela a Mosè in un roveto ardente (Es 3,2). Dio è presentato “avvolto di luce come di un manto” (Sal 104,2) “Davanti a lui nemmeno le tenebre sono oscure e la notte è chiara come un giorno; per lui le tenebre sono come la luce.” (Sal 139,12). Anche nel Nuovo Testamento il fuoco è di casa. (Mt 3,11; Eb 12,29; Ap 1,14).

Parlando di sé Gesù diceva: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra e come vorrei che fosse già acceso!” (Lc, 12,49) per dire che è venuto a portare il regno di Dio che purifica, illumina, riscalda come il fuoco.

D’altronde sapete perché usiamo la parola “Dio” per indicare il Signore del cielo e della terra? La parola “Dio” deriva da “div” che in una antica lingua indiana, il sanscrito, significava “luce, splendore, calore” . Da “div” deriva anche “dies”, cioè il giorno romano e il nostro “dì”. Tutto questo per ricordare che quando diciamo “Dio” in fondo
diciamo anche “luce”, “calore”, “ardore”. Non per niente i primi cristiani venivano chiamati “figli della luce”.

Ma torniamo alla parabola. Allora il Padre si commuove. Si commuove perché non ha un cuore solo, ma due: uno di padre e uno di madre. Il grande pittore olandese Rembrandt, vissuto nel 1600, nel suo quadro “Il ritorno del Figlio Prodigo”, ha dipinto un padre con due tipi di mano: una lunga e fine, come la mano di una donna; l’altra rude e massiccia, come la mano di un uomo.

Una bambina ha scritto: “Dio è un papà che ama come una mamma.” Gesù dice semplicemente che “Dio è Padre”. Punto e basta. Uno che ci ama e ci aspetta.

Ci aspetta con un tale desiderio di vederci tornare che non appena ci scorge da lontano, non solo si commuove, ma si mette a correre…

GLI CORSE INCONTRO

Nel mondo orientale, per un anziano non era dignitoso correre. Eppure il padre, non appena intravede il figlio, si mette a correre: l’amore gli fuoriesce e lo fa scattare. Se Gesù non avesse raccontato questa parabola, non avremmo saputo di avere un Dio più attratto dall’uomo che il ferro dalla calamita; un Dio che non va tanto per il sottile, gli interessa salvare suo figlio, anche a costo di non rispettare il galateo del suo tempo. Senza questa parabola non avremmo saputo di avere un Dio che corre! Che corre incontro a tutti, anche “ai poveri, ciechi, storpi, zoppi!” (Lc 14,16-24). Un Dio che corre e arriva ad ogni uomo, indistintamente, per le vie più impensate.

 GLI SI GETTO’ AL COLLO

Dio sa che in fondo sono tutti malati di “coccolite”, abbiamo bisogno di qualcuno che ci abbracci. Piccoli o grandi, non importa: basta essere uomo per aver bisogno di amore. L’uomo ha un innato bisogno di appartenenza: nessuno ama essere figlio di nessuno! Il Padre lo sa: per questo ci abbraccia, per questo si lascia travolgere dall’emozione e si getta al collo del figlio. In tal modo, si noti, impedisce al figlio di inginocchiarsi per chiedergli perdono. Delicatezza di Padre! Delicatezza che ci contiene
tutti e sempre. Forse non ci pensiamo, forse non ci sembra vero, tanto le cose ci vanno sempre storte, eppure anche allora Dio ci sta abbracciando.

LO BACIO’
Abbracciare è già tanto, baciare è di più. Dio punta sempre al massimo. Non ama con il contagocce. Lui sa che la misura dell’amore é amare senza misura. Dunque, invece di indignarsi con il figlio egoista e sprecone, lo bacia. Quel bacio è il bacio più importante di tutti gli altri baci che troviamo nel Vangelo: rappresenta il culmine di ciò che Gesù vuole che sappiamo di Dio. Il bacio è infatti un gesto pieno di significati importanti: sto bene con te, ti amo, ti desidero, siamo amici intimi, ti sono vicinissimo. E poi ad una persona che ci bacia non possiamo che dare del “tu”. Non possiamo parlarle con timore. Più che temuto Dio va amato, amato perché ci ama senza sponde! Davvero la generosità di Dio ha dell’incredibile. C’è un racconto che descrive bene questa delicata generosità. Si dice che Dio tenga ogni persona per un filo. Ebbene, quando uno commette un errore, un peccato, il filo si spezza. Allora Dio lo riannoda. E così va a finire che più uno si allontana, più Dio se lo avvicina. Fino ad arrivare a baciarlo!

DISSE AI SERVI

“Portate qui il vestito più bello, mettetegli l’anello al dito, i calzari ai piedi, ammazzate il vitello grasso, mangiamo e facciamo festa!” (Lc 15, 22-23)

Quanta abbondanza! Certo il figlio non avrebbe mai potuto immaginare un’accoglienza simile! Sembra un padre esagerato, un padre che rinuncia ad ogni cautela, ad ogni buon senso. Eppure questa è un’idea fissa di Gesù. Già in un’altra parabola aveva voluto convincerci che Dio non ha misure nel perdonare. Un debitore doveva al re 10.000 talenti, una cifra impossibile! Basti pensare che le 5 province della Palestina pagavano di tasse ai romani complessivamente 800 talenti. Ebbene il re (Dio) condona in blocco ben 10.000 talenti. (Mt 18, 23-35).
Ciò significa che ciò che è stato, è stato, si ricomincia di nuovo! Dio rigenera. 
Non vuole che vi siano ferite sanguinanti o cicatrici. Lui perdona, dona il massimo. Non ci riscalda i peccati tutte le sere! Anche i macigni di acciaio si sciolgono quando l’amore di Dio perdona e rigenera. E allora tutto cambia: entra la gioia: “Facciamo festa!” (Lc 15,32)

E allora, cari genitori, liberiamoci e soprattutto liberiamo i nostri figli dall’immagine di un Dio meschino!

Ha ragione Tonino Lasconi che ha detto: “Sono stati gli uomini ad inventare un Dio minaccioso e sempre arrabbiato. Poi per liberarsene e sopravvivere , sono dovuti ricorrere all’ateismo!”

Abbiamo un Dio amico della pace e gli abbiamo fatto benedire le armi

Abbiamo un Dio affettuoso e l’abbiamo presentato distratto

Abbiamo un Dio vivo e l’abbiamo reso libresco

Abbiamo un Dio semplice e l’abbiamo fatto diventare un rompicapo

Abbiamo un Dio dalla forza liberante e l’abbiamo presentato opprimente

Abbiamo un Dio amore e l’abbiamo ridotto a esattore delle imposte

Abbiamo un Dio dalla vicinanza commovente e l’abbiamo rinchiuso nel “teologhese”

Abbiamo un Dio simpatico e l’abbiamo reso noioso

In una parola: a furia di pensare e parlare male di Dio, l’abbiamo ridotto al silenzio.

“ Gesù Tu sei sempre buono con me.

Mi dispiace tanto di essermi 

allontanato da Te.

Con il Tuo aiuto

voglio diventare migliore.

Propongo di non fare più dispiacere

a Te e agli altri.

Signore, perdonami.” 
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I canti della mia Prima Confessione

	Apri le tue braccia

Apri le tue braccia, corri incontro al Padre: oggi la sua casa sarà in festa per te.

1 Hai cercato la libertà lontano,

hai trovato la noia e le catene,

hai vagato senza via, solo, con la tua fame.
 2 Se vorrai spezzare le catene, 

troverai la strada dell’amore;

la tua gioia canterai, questa è libertà.

3 I tuoi occhi ricercano l’azzurro;

c’è una casa che aspetta il tuo ritorno,

e la pace regnerà: questa è libertà.
	Dio ci darà un cuore nuovo

1 Io verrò a salvarvi tra le genti

vi condurrò nella vostra dimora.

Spargerò con voi torrenti d’acqua,

da ogni colpa sarete salvati
Dio ci darà un cuore nuovo

Porrà in noi uno spirito nuovo.
2 Voglio liberarvi dai peccati,

abbatterò ogni vostro falso dio.

Tolgo il vostro cuore di pietra

Per regalarvi un cuore di carne.
3 Voi osserverete la mia legge

E abiterete la terra dei padri.

Voi sarete il popolo fedele

E io sarò il vostro Dio per sempre.

	Festa grande

Grazie Padre del tuo amore infinito, del perdono a noi donato, dell’incontro con Te.

1 Festa grande per noi

Oggi o Padre tu fai;

festa grande perché

siamo amati da Te
2 Nel tuo figlio Gesù

Il tuo amore ci dai,

festa grande perché 

siamo accolti da Te

3 Col tuo Santo Spirito in noi

Nuova gioia ci dai;

festa grande perché

ci riunisci con Te
	C’è qualcuno che mi ama

Che conosce il mio nome, c’è il Signore che mi ama e si siede accanto a me

1 Lui la vita mi ha dato e un cuore che batte con il ritmo del mondo sotto un cielo stellato
2 Ogni cosa mi ha dato, come un dono d’amore, la famiglia, gli amici, l’universo creato
3 Ti ringrazio Signore, io ti sento vicino, Tu sei buono e m’insegni a donare l’amore.

4 Regalare l’amore è la cosa più bella: fa serena la vita. Mette gioia nel cuore.


“Sappiamo che se vogliamo
 amare veramente,
dobbiamo imparare a perdonare.
Perdonate e chiedete di essere perdonati;
scusate invece di accusare.
La riconciliazione avviene
per prima cosa in noi stessi,
non con gli altri.
Inizia da un cuore puro “

Madre Teresa di Calcutta

Con gioia e affetto

dalle tue catechiste. 




